
 

NEWSLETTER   MAGGIO 2023 

 

Presidente     Gertrud Wiedmer Rossi (Svizzera) 

Vice presidente    Nella Cirinnà (Italia) 

Tesoriera     Katia Congedo (Italia) 

Segretaria corrispondente   Ingrid Dijkers (Paesi Bassi) 

Segretaria di seduta   Patricia Bouchez (Belgio) 

COMITATO PERMANENTE 

Programmi     Nella Cirinnà (Italia) 

      Gertrud Wiedmer Rossi (Svizzera) 

Ospitalità                                                  Renata Furlan (Austria) 

Membership    Renate Roth (Germania)  

Coordinamento gruppi   Victoria Cresci Quagliero (Argentina)    

 

 

 

 

 



 

Riunione mensile, assemblea ordinaria delle socie, elezione del 

nuovo comitato esecutivo 

 

 
Martedì 30 maggio si terrà l’assemblea ordinaria annuale delle socie. In quella 

occasione eleggeremo anche il nuovo comitato esecutivo.  

La vostra presenza è importante! Se non vi è possibile essere con noi potete lasciare 

la delega a una socia. 

Ci riuniamo all’Hotel degli Aranci in via Barnaba Oriani 11, Roma alle ore 16. 

Seguirà un aperitivo. Il costo è di € 20,00.  

Si prega di confermare la vostra presenza entro domenica 28 maggio con un 

whatsapp oppure contattando telefonicamente Gertrud Wiedmer al numero 338 

4768443 o Ingrid Dijkers al numero 342 5595379. 

 

 

Xxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxx 

 

GRUPPI 

 

Il gruppo cooking si incontra giovedì 25 maggio alle ore 12.30 al ristorante Persiano 

“TANUR” in Via Chiana 54. 

I piatti della cucina persiana risultano leggeri ma sostanziosi con riso, carne e verdure 

insaporti da spezie. Iscrizione entro il 24 maggio con un whatsapp o un messaggio a 

Renate Roth, numero 333 3002144. 

 

 

 
 

 

 

 



Gruppo cooking 

 

Il 19 aprile scorso ci siamo recati al ristorante indiano Suresh. Abbiamo degustato dei 

piatti tipici indiani che erano veramente deliziosi. 

 

 
 

Dopo un prosecco offerto dal padrone del ristorante abbiamo iniziato con dei 

“Samosa” che sono degli snack di pasta fritta ripieni di patate e verdure, degli 

involtini di pasta fillo ripieni di verdure saltate e dei gamberoni. 

 Hanno portato dei “Byriani”, riso basmati leggermente speziato saltato con verdure. 

Abbiamo continuato con Chicken Tikka Masala cioè bocconcini di pollo marinato 

con spezie e yogurt immerso in una saporita salsa cremosa di colore arancione,  

Rogan Josh che è un piatto aromatico di carne di agnello al curry,  

delle insalate di songino con noci e melograno 

e alla fine una coppetta con una crema di cocco. 

Ci siamo alzate barcollando…. 

 

 
 

. 



Report del Salotto Letterario di Lunedì 15 maggio 2023 

 

Ancora una volta ci siamo riunite per il nostro salotto letterario per parlare su un tema 

molto affascinante e che fu vissuto per quasi ininterrotti 50 anni in Europa e non solo, 

che fu poi denominato: Bella Epoque. Ha introdotto l'argomento il nostro amico 

l'architetto Maurizio Moretti che ringraziamo molto per la sua disponibilità che 

aggiunge ai nostri incontri un qualcosa in più per la sua preparazione culturale che 

riesce a spaziare nei campi più diversi.     

 

Tenterò di riassumere quanto abbiamo ascoltato lunedì scorso. 

La Bella Epoque nasce nel 1871 e finisce con l'inizio della prima guerra mondiale: 

nel 1914. La Bella Epoque racchiude in cinquant'anni di vita tutto quello che in altri 

momenti storici sarebbe accaduto in almeno il doppio degli anni in cui si realizzarono 

cose impensabili dopo lo Tsunami Napoleone Bonaparte. 

SOCIETA' 

Nella Bella Epoque nasce e si sviluppa la Borghesia. Borghesi sono coloro che hanno 

per lo più una attività propria come possono essere i beni di consumo e quindi ...con 

la loro ascesa grazie alla ricchezza, nasce una nuova classe di ricchi: non più di 

Casato, di Ereditarietà, ma di Lavoro. La Bella Epoque attrae e dà un grande 

contributo alle Arti in generale, frutto all'incremento dei commerci – alle nuove 

invenzioni,  alle nuove mode in tutti i campi che assicurano (anche se non per tutti) 

un  migliore modo di vivere. 

La capitale della Bella Epoque viene riconosciuta senz'altro in Parigi dove soprattutto 

le novità artistiche trovano un accogliente trampolino di lancio per poi definirsi 

stabilmente in quegli anni come importanti modelli che - a seguire - si ritroveranno 

anche in Italia con l'Età Umbertina e poi in altre nazioni.  



Fu un'epoca di grande fermento in cui tutti tentavano la “scalata alla ricchezza” 

trovavano il tempo per divertirsi, viaggiando e scoprendo anche le piacevolezze del 

non fare niente. E il benessere portava alle cose di facile accesso come poterono 

essere anche i viaggi con il potenziamento delle reti ferroviarie, la costruzione di 

Aeroplani  e tutte le altre diavolerie come vennero etichettate al loro nascere i mezzi 

di locomozione.  

DONNE  

Le Donne sono al centro del Benessere. 

Molti saranno i nomi di scrittrici, ballerine, attrici, cantanti e di quante misero il loro 

talento nel lavorare in spettacoli teatrali sempre nuovi e pieni di fantasiosa inventiva: 

come lo erano i “copioni” che cambiavano spesso seguendo proprio il progresso che 

era sempre in movimento. Nascono nuovi  teatri sempre più scenograficamente 

importanti. Nascono i famosi cabaret, dal Moulin Rouge alle Folies Bergere. Locali 

sempre pieni di pubblico che acclamano e fanno diventare importanti le Star che lì si 

esibiscono. E questa voglia di nuovo si vive anche negli Stati uniti ( GILDED AGE ) 

e in Messico (con il nome: Il PORFIRIATO). 

 

Bella Epoque sta proprio come sigla in cui vengono annoverati i progressi e le 

invenzioni relativi alla Tecnica e alla Scienza. Con la nascita dell'Illuminazione 

elettrica (EDISON) nel 1879, la Radio (MARCONI) nel 1899, l'Automobile nel 1886 

con Karl Benz, il Cinema con i fratelli LUMIERE 1895, il primo grattacielo nel 1885 

a Chigago, costruzione primo aereo nel 1903 con i fratelli WRIGHT…Vaccino 

contro la Rabbia nel 1885 ad opera di Louis PASTEUR...Aumentano le comodità e si 

migliora anche il modo di vivere che porta comunque la GENTE ad un ottimismo 

contagioso. 

Altre scoperte della Scienza: Vaccino per la Tubercolosi e la scoperta dei Raggi X. Si 

lavora la Ghisa e il Carbone. 

Nel 1867 viene inventata la Dinamite  e a seguire (per pentimento!) sarà il suo 

inventore a istituire il premio Nobel! Si consolidano tanti progressi per aumentare il 

benessere degli abitanti non solo delle grandi metropoli, ma anche per quanti 



potevano finalmente vivere una vita più “umana” e con  riconoscimenti dei basilari 

diritti civili fino allora negati. Merito anche di una più diffusa alfabetizzazione.  

EVENTI  IMPORTANTI:  

1) La costruzione del TITANIC. Uscito dai cantieri di Belfast - era considerato il 

transatlantico più grande del mondo. Quando affondò durante il viaggio 

inaugurale per avere urtato di notte contro un iceberg che squarciò la parte 

profonda della nave e morirono più di mille persone per carenza di scialuppe di 

salvataggio – fu poi considerato come il simbolo della fine della Belle Epoque. 

 

 
 

2) L'estensione  della rete ferroviaria in quasi tutto il mondo (o quasi). Nel 1883 parte 

il primo ORIENT EXPRESS,  treno che unirà Parigi a Costantinopoli, oggi Istanbul. 

 

3) Mostre e  ESPOSIZIONI  UNIVERSALI (come quella di Parigi e come simbolo 

fu costruita la Torre Eiffel...), in cui venivano rappresentati tutti gli ultimi ritrovati 

della tecnica. E molti erano gli oratori come Esploratori, Missionari e Militari che 

raccontavano in pubblico le loro esperienze sulle grandezze e le miserie di mondi 

lontani. E il tutto quel parlare di cose così distanti anni luce dall'Europa, faceva 

credere che proprio in Europa si trovasse la migliore vita che si potesse desiderare. Si 

pensava di appartenere ad un mondo molto elitario che non sarebbe stato mai più 

scalfito da ribellioni, da ingerenze di un Paese che ne invadeva un altro... Non 

sapevano - in tanta apparente felicità – a cosa si stava andando incontro. 

 

Mai come in quegli anni si  parlava dell'Europa – a ragione e storicamente 

confermata – come Culla di civiltà. Perché poco si sapeva delle civiltà lontane da noi. 

E questo sogno di supremazia è durato fino alla caduta del Muro di Berlino... per poi 

accorgersi che quei Paesi lontani sarebbero stati molto più vicini di quanto si 

pensasse in quegli anni di benessere. 



OGGI facciamo i conti proprio con la CINA che si conosceva prima col tramite di 

Marco Polo e poi del missionario gesuita Matteo RICCI, (vissuto in Cina alla corte 

dell'imperatore della dinastia Ming alla fine del 1600!) E poi la Guerra dell'Oppio e a 

seguire la rivoluzione comunista tra la prima e seconda guerra mondiale. 

OGGI facciamo i conti con l'INDIA: ma non più con quella che scacciò via gli inglesi 

con “la non violenza” del Mahatma GHANDI. Quello che oggi viene considerato il 

più popoloso del mondo, seppur confederato con gli innumerevoli Stati che lo 

compongono, rimane pur sempre un Paese dalle infinite etnie e dialetti e religioni che 

disunisce invece di avvicinare quel Miliardo e passa di indiani. Ma per assurdo, 

considerando solo la parte settentrionale del paese, L'India è diventata una tra le 

potenze mondiali di tale importanza da competere con Usa, Russia, Giappone e 

Regno unito, per quanto riguarda i commerci e le missioni nello Spazio. 

Dobbiamo fare i conti anche con il PAKISTAN fucina continua di ortodossi islamici 

che vivono  - malamente – una dittatura basata sulla Sharia che osteggia l'evoluzione 

della popolazione applicando leggi legate al Corano e scritte 600 anni dopo la morte 

di Gesù Cristo.  

Durante la Belle Epoque anche lo Sport fu riscoperto e incrementato. Nel 1896 ad 

Atene, si ebbero le prime Olimpiadi moderne. 

Diventò moda seguitissima...e anche elitaria, inizialmente, l'Abbronzatura con la 

scoperta di località turistiche come la Costa Azzurra, Viareggio, Sanremo, il Lido di 

Venezia: quest'ultimo sarà ampiamente documentato scenograficamente nel film 

“Morte a Venezia” diretto da Luchino Visconti con grande attenzione 

all'ambientazione molto attinente alla realtà del periodo in cui si svolge il racconto 

scritto dal grande Thomas Mann.  

 

Non va dimenticato inoltre le lotte del proletariato che molto contribuirono alla 

produzione dei Beni di Consumo che venivano richiesti dai nuovi ricchi che 

usufruivano per la prima volta di grandi occasioni per vivere meglio. E come 

conseguenza a quelle richieste nacquero nelle grandi città I Grandi Magazzini, si 



inventarono le vendite a domicilio, per corrispondenza, oltre al pagamento rateale. E 

come ciliegina sulla torta si scoprì l'importanza della Pubblicità. 

In campo artistico (letterario, musicale, la stessa Moda!) nacquero vari movimenti 

che presero il nome di Impressionismo, Preraffaelitismo, Espressionismo, 

Simbolismo e Art Nouveau. Nomi importanti nella pittura: Toulause Lautrec, Claude 

Monet, Boldini, Picasso, Renoir, Modigliani (tra i tanti) che ritrassero molte donne 

che testimoniavano con i loro continui innovativi abbigliamenti come la moda 

seguisse le novità che si ripercuotevano anche nella vita di tutti i giorni. Furono 

mandati in soffitta le ingombranti sottogonne, i “busti” che dovevano fare il “vitino 

da vespa”, si scorciarono le gonne e si cambiò anche l'altezza dei tacchi delle scarpe.   

I creatori della nuova moda femminile si attennero ai tempi e ai mezzi di 

locomozione. Le automobili ebbero il sopravvento sulle carrozze. Del corpo delle 

donne si cominciarono a vedere anche le caviglie e cosa mai pensata prima, si 

utilizzavano tessuti morbidi che si potevano quasi poggiare sul corpo femminile per 

metterne in risalto la “beltà”, la “seduzione” che non aveva bisogno di parole! 

Insomma la donna si spoglia per l'Arte e per imporre sé stessa!   

Nascono i Cartelloni pubblicitari per gli spettacoli al Moulin Rouge, per i Cabaret, 

per les Folies Berger: famosissimi pittori si cimentano in quella nuova forma artistica. 

E nascono costumi importanti e molto OSE' per le vedettes che si esibiscono in danze 

come il Can Can, o il Tango: o si impegnano in recitals, nelle operette (Franz Lehar 

un nome per tutti). Come pure i Valzer degli Strauss: padre e figli! Il quartiere di 

Montmartre è la “base” dove vivono e operano gli artisti. Le sponde della Senna 

ospitano mostre di ogni tipo. La città di Parigi è illuminata la notte...quasi fosse 

giorno. Quindi i parigini trovano piacevole nella bella stagione passeggiare nei 

Boulevard con le vetrine illuminate anch'esse per offrire i loro prodotti. Il 

consumismo non nasce in America: venne anticipato in quello che fu anche 

chiamato... “Secolo breve”. 

In campo dell'architettura molti furono gli artisti che si espressero al meglio. 

Dopo l'esposizione di Parigi molto del mondo orientale entrò di prepotenza nei 

“particolari” usati da architetti  che chiamarono quel movimento:  Art Nouveau. 

 



In Italia si chiamò Liberty, Modern Style in Inghilterra, Modernismo in Spagna 

(Gaudi e le sue case colorate e la Sagrada Familia), Secession in Austria, Jugendstil 

in Germania. Quello di Klimt è uno dei nomi tra i più importanti esponenti di quel 

genere di pittura così personalizzata da essere riconosciuto subito nei suoi 

famosissimi  e coloratissimi lavori. Molti artisti si dedicarono alla gioielleria (non per 

forza si usava l'oro (!): era una moda passeggera! Andavano bene anche altri metalli. 

Nomi importanti : Tiffany e Cartier.  

 

La fine della Bella Epoque, per gli storici, coincide con l'assassinio dell'arciduca 

d'Austria a Sarajevo in visita ufficiale nel 1914. 

Molte cose rimangono di quell'epoca, belle e meno belle. Perché se ci fu un 

miglioramento della vita...non fu per tutti. Nell'arte pittorica abbiamo la 

testimonianza del modo come si viveva, si vestiva in quegli anni che sembravano 

anni dedicati alla bellezza, al godere il più possibile di quanto veniva offerto ad un 

pubblico internazionale mai stanco di cose nuove. Di quell'epoca rimangono tante 

testimonianze come anche i pettegolezzi, le “dicerie” sulle scoperte sentimentali non 

tradizionali la scoperta degli affetti non più nascosti ma vissuti alla luce del sole. 

Scandali importanti fecero scalpore come la tumultuosa relazione tra i due poeti Paul 

Verlaine e Arthur Rimbaud. Per non citare del carcere in cui fu “ospitato” Oscar 

Wilde nella pur sempre bigotta Inghilterra: era stato processato per Sodomia! Sembra 

quasi che non ci fossero inibizioni. Sarà stato proprio così? Come dopo avere letto un 

libro ricco e intrigante di varie storie... il commento e la convinzione di sposare una 

versione piuttosto che un'altra, fa parte della personalità e della cultura del lettore. 

 

                                    ********************************* 

E mentre in sottofondo alle parole di Maurizio Moretti andavano le più conosciute 

musiche francesi di quegli anni, Giovanna si preparava ad introdurre il nome e la 

grande personalità di una esponente importante di quel periodo storico: Colette|! 

 

Scrittrice, attrice, una delle tante “prime” femministe, che nella sua vita non si lasciò 

mancare nulla - diremmo oggi – perché lei concretizzò - con il suo comportamento 

così libero, fuori dalle righe del perbenismo - parole e concetti che erano il verbo 

delle donna nuova che scalpitava per avere un suo spazio. Fu consacrata nell'Olimpo 

del femminismo più “arrabbiato. Non diede peso ai pettegolezzi per il suo modo di 

vivere, rimandava al mittente chi censurava e non condivideva il suo stile di vita. Si 

può dire che diventò Icona del femminismo, suo malgrado. Era un titolo a cui lei non 

ambiva perchè voleva essere libera da legami politici. Le sue battaglie le faceva per 

sé...non voleva essere inquadrata in schemi a lei non del tutto congeniali. Anche se 

accettava di buon grado quanto le veniva di utile per sfruttare le situazioni in cui si 



trovava a interagire. La libertà personale e intellettuale era la cosa più importante cui 

ambiva. Riuscì ad avere oneri e onori. Fu musa di scrittori e di “opinionisti” diremmo 

oggi. Seguiva la Moda che sapeva molto bene incarnare per il gusto che 

l'accompagnava nelle sue scelte. Amò uomini e donne negli anni in cui tutto 

sembrava fosse permesso. Viveva di sue regole che se per caso si incontravano con le 

regole richieste dalle femministe...le considerava quasi un caso!  

 

Ebbe il tempo di sposarsi con un primo marito – padre padrone: Lei scriveva ma 

firmava per lei il marito anche lui scrittore “fallito” che seppe lucrare sul successo 

della moglie. Si ribellò a quel menage e si sposò una seconda volta. Il terzo marito 

era molto più giovane di lei. In tutta questa avventura di “amorosi sensi” trovò il 

tempo di scrivere i suoi più importanti libri: GIGI' e CHERI' che diventarono film. 

Ma per contare in quegli anni, per vivere liberamente senza costrizioni, doveva fare 

in modo che si bilanciassero le motivazioni negative con quelle positive che le 

indirizzavano i suoi estimatori e non!  Era quasi un obbligo non superare certi limiti. 

E lei seppe gestirsi bene. Ebbe una vita intensa piena di successi, le vennero 

riconosciuti meriti per i quali non si spese poi tanto. Ebbe anche la fortuna dalla sua 

parte. C'era pur sempre un movimento femminile che pendeva dalle sue labbra. I 

successi di Colette venivano strumentalizzati da tutte le altre donne per ottenere - con 

l'aiuto carismatico di questa libera femme fatale,  quanto ancora oggi, in parte – nel 

nostro piccolo mondo antico!- chiediamo. E così per Colette, ad una vita vissuta 

sentimentalmente in modo turbolento, si accompagnarono riconoscimenti importanti 

mentre passava da un'amante ad un'altra, da un marito ad un altro, sfornando una 

unica figlia, calcando con successo le tavole del Teatro. Fu insignita di onorificenze, 

le sue esequie furono Funerali di Stato. Ebbe una vita ricca da intellettuale 

riconosciuta come scrittrice importante. Probabilmente non conobbe la noia! E 

incarnò una delle tante nuove donne che vissero nel secolo breve, lasciando un 

ricordo della loro vita, diversa se presa singolarmente, ma simile per l'entusiasmo che 

le accomunò nel cavalcare quegli anni che proprio per le donne fu in buona parte, 

riconoscimento della loro intelligenza, della loro sagacia, della loro cultura e furono 

apprezzate nel sapersi gestire la propria vita, a lungo, sul palcoscenico della Bella 

Epoque. 

                                                                                                       Nella CIRINNA' 



DONNA DEL MESE 
 

Mariavittoria Rava 

Presidente 

Fondazione Francesca Rava N.P.H. 

Italia Onlus 

 

 
 

" Tutti i bambini che ho potuto abbracciare, tutti i loro occhi e i sorrisi mi hanno 

restituito una gioia che avevo perduto....” 

 

Mariavittoria Rava, avvocata e notaia, 52 anni, dopo l'improvvisa perdita della sorella 

Francesca, ha iniziato a dedicare parte del suo tempo a consulenze gratuite nel mondo 

del no-profit. In tale occasione ha avuto modo di incontrare l'organizzazione 

umanitaria internazionale per l'infanzia NUESTROS PEQUENOS HERMANOS   

(N.P.H. ) che proprio in quel periodo stava cercando di aprire un ufficio di 

rappresentanza e raccolta fondi in Italia. 

 

 
 



 

Prima di assumerne l'incarico, Mariavittoria decide di partire per il Messico per 

visitare il grande orfanotrofio gestito dalla organizzazione NPH, che ospita centinaia 

di piccoli abbandonati, con tristissime storie alle spalle. 

Rimane colpita dalla enorme gioia che vi si respira, tra i bambini, gli educatori 

e i volontari " Non sarei più ripartita e il tempo sembrava essersi fermato! " 

 

Nel 2000 nasce così la Fondazione Francesca Rava, particolarmente impegnata 

ad Haiti, dove ha realizzato scuole e l'unico ospedale pediatrico gratuito presente 

nell'isola. Poco dopo l'invasione dell'Ucraina da parte della Russia, i volontari della 

Fondazione sono stati tra i primi ad attivarsi. " Abbiamo chiamato Oleg che ci era 

stato di grande aiuto ad Haiti e così siamo riusciti ad inviare subito attrezzature 

mediche agli ospedali di Kiev " 

 

 
 

 

Mariavittoria ha lasciato l'Avvocatura e si è dedicata a tempo pieno alla Onlus da lei 

fondata e che porta il nome della sorella, incoraggiata, sostenuta e concretamente 

aiutata dalla famiglia, dagli ex colleghi di Francesca di KPMG e 

dai tanti amici che hanno creduto nei progetti della Fondazione. A costoro in 

moltissimi si sono uniti nel tempo come volontari, donatori, padrini a distanza in tutta 

Italia. 

La piccola eredità di Francesca, maturata negli anni di lavoro, è servita per 

costituire il fondo di dotazione della Fondazione. 

"Solo scoprendo la paradossale, enorme gioia di vivere in quei bambini, ho capito - 

aggiunge Mariavittoria - che anche dietro al dolore più inaccettabile, c'è una vita . 

 

                                                                                                        Giovanna Pennacchi 
 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

IL CNDI a Ravenna tra Storia Presente e Futuro 

 

Il C.N.D.I. celebra quest’anno i suoi 120 anni e per dare un rilievo speciale alla 

storica ricorrenza ha voluto scegliere Ravenna come location dell’Evento che si è 

svolto il 5  Maggio 2023 nello splendido Salone Nobile del prestigioso Palazzo 

Rasponi  Dalle Teste. 

Due le ragioni storiche alla base di questa scelta: la prima è che Ravenna è la città 

natale di Gabriella Rasponi Spalletti, la prima presidente del CNDI, in carica dal 

1903 al 1931; la seconda è legata al ricordo dell’importante Convegno annuale del 

CNDI, organizzato dalla stessa Gabriella Rasponi, nel 1921, anno delle celebrazioni 

del sesto centenario della morte di Dante Alighieri. “E’ da allora che il CNDI e tutte 

le Associazioni ad esso affiliate, quelle presenti in modo capillare su tutto il territorio 

o le piccole realtà che operano a livello  locale, lavorano insieme per costruire e 

diffondere il mondo dei diritti al femminile, affinchè  le donne possano esprimere il 

loro immenso patrimonio di capacità in ogni campo, al pari degli uomini, 

raggiungendo la piena parità sociale”.  

Questa la “mission” del CNDI, tratteggiata e attualizzata nella relazione della 

Presidente Ornella Cappelli, che ha dato inizio ai lavori del Convegno dopo i saluti 

dell’Assessora  Federica del Conte, in rappresentanza dell’Amministrazione 

Comunale, della Presidente dell’International Council of Women, Martine Marandel, 

e di altri rappresentanti delle Associazioni federate: Rosella Calista, Vice Presidente 

Nazionale dell’Associazione Mazziniana Italiana, e, per quelle presenti a Ravenna, 

Angelo Morini, Presidente della Sezione di Ravenna dell’AMI, Riccarda Suprani, 

Vicepresidente Consociazione Nazionale Associazioni Infermieri, nucleo di Ravenna, 

e Antonella Gatta, Presidente Soroptimist International, Club di Ravenna. 

La prima parte del Convegno, dedicato alla Storia del CNDI, al suo impegno sociale 

e civile, al suo  contributo ai problemi dell’istruzione e del lavoro femminile all’alba 

del ‘900, attività portate avanti da Gabriella Rasponi e da altre attiviste, come Maria 

Pasolini Ponti, è stata trattata da Fiorenza Taricone, docente di Pensiero Politico e 

questione femminile presso l’Università di Cassino e Lazio Meridionale, e da Tiziana 

Pironi, docente di storia della Pedagogia dell’Università di Bologna. 

La seconda parte, dedicata all’attualità dei problemi legati al lavoro e alla parità di 

genere , è stata affidata a Nicoletta Cirelli, Presidente CNA Impresa Donna Ravenna, 

ed Emilia Iaccarino, Responsabile di CNA Impresa Donna Ravenna,  a Paola Ferri 



docente di Scienze Infermieristiche all’università di  Modena e Reggio Emilia e a 

Isabella Ciotti Funzionario sindacale UIL e Presidente della Sezione Mazziniana di 

Cervia. 

Nelle relazioni è stato affrontato da varie prospettive il tema della disparità di genere 

ancora di grande attualità nel mondo del lavoro, privato e pubblico. All’origine del 

problema la difficoltà per la donna di conciliare la vita privata e quella lavorativa. 

Come afferma Isabella Ciotti:” I tempi di vita e di lavoro per le donne sono un 

impervio percorso tra diritti e dispari opportunità”. Misure di sostegno alla 

genitorialità, come pure misure a garanzia della parità e di prevenzione della disparità 

sarebbero una importante strategia d’approccio per un’inversione di tendenza. Per 

quanto concerne la progressione di carriera, tutte le relatrici concordano 

nell’affermare che le donne sono pronte alla leadership e consapevoli delle loro 

competenze manageriali, ma non hanno ancora gli strumenti per incanalare le proprie 

potenzialità.  

                                                   Santina Bruni Cuoco                                                                                           

Rappresentante IWC nel Direttivo CNDI 

 

 

Il  CONSIGLIO NAZIONALE DONNE ITALIANE (CNDI), fondato a Roma nel 

1903, come ramo italiano dell’ International Women Council (ICW-CIF) nato a 

Washington nel 1888. è la più antica Federazione di Associazioni femminili e miste, 

impegnate per il miglioramento della condizione sociale delle donne. Si ispira al 

rispetto di ogni idea politica e religiosa, osservando rigorosamente il principio 

dell’assoluta indipendenza dai partiti e dalle confessioni religiose.  

La  lunga storia del CNDI a favore delle donne è stata contrassegnata da tante 

iniziative poste in essere nell’intento di dare consapevolezza e sostanza ai grandi temi 



legati alle conquiste femminili, nel mondo del lavoro, della scuola, della famiglia. A 

queste attività si aggiunge l’impegno posto nell’evidenziare problematiche legate alla 

situazione attuale, come la violenza di genere, attraverso la promozione di iniziative 

con altre Associazioni per suggerire soluzioni nell’immediato e nel futuro. 

 Il CNDI si è avvalso e si avvale in questo cammino dell’impegno di donne altamente 

motivate e  capaci che con coraggio, intraprendenza e caparbietà si sono sempre 

spese per supportare la donna nel suo difficile cammino in avanti con un’attenzione 

che non è circoscritta solo all’ Italia, ma  si rivolge all’Europa e al resto del mondo.  

CNDI Associazioni Federate:ADEI-WIZO Associazione Donne Ebree d’Italia; AGI 

Associazione Giuriste Italiane; AIDDA Associazione Imprenditrici e Donne Dirigenti 

d’Azienda; AIDM Associazione Donne Medico; AMI Associazione Mazziniana 

Italiana; Casa delle Donne Maltrattate; CNAI Consociazione Nazionale delle 

Associazioni Infermiere/i; Centro Problemi Donna; FILDIS Federazione Italiana 

Donne Laureate e Diplomate di Istituti Superiori;Fondazione Domus Nostra;IWC 

International Women’s Club;Soroptmist International d’Italia; Telefono 

Donna;Unione Femminile Nazionale; YWCA/UCDG Young Women’s Christian 

Association/Unione Cristiana delle Giovani; Zonta International i Clubs Italiani. 

 

 

 



VERONICA FRANCO di Antonella Pagano 

 

 

Nascere e accorgersi che tutt’attorno è poesia è la limpida meraviglia ungarettiana. 

Con questo animo ho sfogliato le pagine della persona Veronica Franco e della sua 

originalissima storia. In troppi hanno anteposto l’attività di meretrice a quella di 

scrittrice, poeta, musicista, curatrice di raccolte poetiche e saggista. Le Terze rime, 

petrarcheggianti, in prima Edizione dedicate al Duca di Mantova, presentano tratti 

personali dettati dalla delicata contemplazione della natura dentro la quale la Franco 

amò situare gli intrecci di note poetiche e malinconie. Fior di donna e di cortigiana -

della ‘cortigiana Venezia’ florida del suo circa 8% di meretrici e capitale del sesso-, 

era bella, anzi bella tra le belle e prescelta tra le meretrici della Serenissima, la 

vogliosissima città attrattiva per l’intero mondo. 

 

   
 

Nella vita Veronica versò ogni sua deliziosa abilità. Ma non le fu risparmiata violenza! 

Alcuni l’amarono profondamente, tanti l’usarono, ne pagarono i servigi ma non 

diedero lustro alla sua dolcezza, all’eleganza di gesti e alla squisita presenza che 

conferiva una speciale coloritura alla sua cultura, al colto verseggiare, alle abilità 

oratorie ma anche logiche e matematiche, al meraviglioso cantare e all’incantevole 

musicare! Di Lei il Croce disse:…la Franco impersona lo spirito del Rinascimento e 

avrebbe meritato nella storia della letteratura italiana un posto più largo di quello 

che pur fu dato nella francese alla “belle Cordière”, quasi sua contemporanea, ma 

inferiore per ingegno, arte e cultura, oltrechè per significato storico. La Franco 

tracciò un segno importante in un mondo che contava ben 12mila e più puttane, le 

mamole delle notti veneziane. Ogni suo gesto fu d’arte, anche il meretricio, l’ars 

amatoria, il gioco, l’avventura galante, il capriccio dei sensi elevato a dignità di 

scienza per Publio Ovidio Nasone, lascivi praeceptor amoris, maestro d’erotismo e 



d’abilità seduttive. Se il Beccari la vuole incarnazione dell’etèra, a dire di donna di 

liberi costumi, spesso di ragguardevole cultura ed eleganza, della realtà greco-classica, 

eufemisticamente cortigiana, prostituta, sentiamo la Franco, in una lettera: Voi sapete 

benissimo che tra tutti coloro che pretendono d’insinuarsi nel mio amore…io darei 

tutta la mia vita, e spenderei tutto il mio tempo dolcemente nell’accademie degli 

huomini virtuosi. Veronica, con emblematica onestà intellettuale e di donna, narrò i 

suoi amori vari d’indole e di grado e tutti verosimili; ed è più che ragguardevole 

sapere che li narra in un secolo che non consentiva assolutamente che le donne 

parlassero d’amore, men che meno e mai con sincerità, e meno ancora che 

argomentassero sul piacere femminile. Visse solo 45 anni, lei che sapeva chè ‘n 

tenebre il dì nostro si riduce, …Pria che de’ bel’ crin l’òr si faccia argento, … nulla 

degli anni è più veloce cosa. Veronica amò e amò molto, in special modo e 

infinitamente amò Marco Venier…quando l’amor mi mostrerete con effetto, / non  

men del mio v’andrò certificando. / Aperto il cor vi mostrerò nel petto… E amò 

appassionatamente anche la sua Venezia: piena di meraviglia e di stupore…fabricata è 

Vinegia sopra l’acque, / per soprannatural celeste aviso…. tutto quel bel, tutta quella 

dolcezza, / che sia di maggior vanto e maggior grido / gioia non darsi altrove al 

mondo….In Venezia trovava incastonate: potenza, bellezza e libertà. E di fatto 

appariva proprio così al mondo la Venezia del ‘500, isola di civiltà in mezzo ‘l mar 

assisa. Venezia nel 1540 contava ben 150.000 abitanti, solo Napoli la superava con i 

209.470, rare città in Europa avevano più di 150.000 abitanti; Venezia era seconda in 

Italia e terza in Europa. Patrizie e cittadine dettavano moda, lusso, originalità e 

stravaganza in tutt’Europa. La moda femminile? Spudorata! Intessuta di pietre, 

costosissima, fino a 40 mila ducati un solo abito. Ma quel che colpiva e attraeva gli 

stranieri era soprattutto la femminile moda del seno nudo, infatti in Europa si diceva: a 

la facon de Venise. I capezzoli si dovevano intravedere e le donne li ravvivavano con 

il carminio. Il colore dei capelli era il risultato di impiastri e diavolerie minerali e 

medicinali, alchimie d’arte profumatoria. E l’alchimia, del resto, era frequentatissima 

da molte signore, anzi, non di rado sfociava in esorcismi e scongiuri! Vinegia, 

singolare / meraviglia e stupor de la natura. / Questa dominatrice alta del mare, / 

regal vergine pura, inviolata…Città moderna, fiera e ricca dei suoi architetti, dal 

Palladio ai magnifici pittori: Tiziano, il Veronese, il Tintoretto; quest’era il brodo in 

cui si muoveva Veronica. Arrivarono anche i Turchi! Veronica tra i 14 e i 16 anni fu 

data in moglie ad un anziano-oscuro medico, certo Paolo Panizza; il congegno del 

matrimonio era funzionale alla professione del meretricio, serviva ad eludere le 

restrittive leggi che normavano l’abbigliamento. Nel catalogo del 1570 che 

annoverava tutte le principali e più onorevoli cortigiane di Venezia, troviamo la madre 

Paula e Veronica Franco, per 2 scudi. Nel 1575 Venezia è funestata dalla pestilenza 

che spazzò via ben 50.000 persone in soli due anni.  Nel 1577 è Doge Sebastiano 

Venier, la potentissima famiglia cui era legata la Franco. Il 7 gennaio 1593 il Senato di 

Venezia consegna Giordano Bruno al Sant’Uffizio, l’Inquisizione romana che lo 

arderà vivo il 19 febbraio 1600, in Campo de’ Fiori. Veronica non vedrà il nuovo 

secolo, si risparmierà così l’ulteriore accanirsi contro il libero pensiero finanche nella 

sua amatissima Venezia, fiera e indipendente. Lei ebbe modo di vivere, invece, la 



Venezia all’avanguardia, anche verso le donne; la città in cui tante voci femminili si 

levarono per denunciare la mancanza di libertà, che è tutto dire, atteso che lì la libertà 

era decisamente rosea a fronte della cupezza di tante altre realtà. Di Veronica 

l’affermazione: patria, città non barbara, non serva, ma gentile. Intanto e benchè 

Roma restasse la capitale della prostituzione la chiesa moltiplicava l’accanimento 

verso le meretrici. La misoginia imperava! Contava 6.800 meretrici nel 1490, 4.900 

nel 1526.  La Franco difese sempre arditamente libertà e indipendenza e seppe 

fronteggiare la società misogina e bigotta che se da un canto avversava le meretrici, 

dall’altro ne auspicava numero e attività; la Repubblica, di fatto, ricavava da quelle un 

più che cospicuo tesoro in tasse e, oltretutto erano assai utili a fronteggiare la dilagante 

omosessualità. Venezia viveva della civiltà della conversazione per cui la perfetta 

educazione della Franco le consentiva di fronteggiare al meglio qualunque situazione. 

Nel suo salotto, e negli eccellentissimi salotti cui ebbe l’onore di essere, vigevano le 

regole della cavalleria, quelle che il Rinascimento aveva ereditato dai precedenti 

secoli, pertanto, che i suoi ospiti la pagassero e la proteggessero ciò non inficiava nè 

regole nè rispetto. Di tale civiltà, nella XX lettera, ‘osò’ scrivere: In ogni caso, deve 

l’uom gentile, che fa professione d’amare veramente, acquetarsi al voler della sua 

amata donna, quando egli massimamente è buono e pronto, poiché in che più 

sopporta più acquista, e nelle sue risse chi più cede più vince. Veronica scriveva 

questo nel secolo in cui l’amore, per tutte le donne, era strizzato in tabù, obblighi, 

vincoli pressochè irremovibili e indissolubili tant’è che, addirittura, la monacazione 

forzata -le monache intellettuali- era l’altra via che consentiva alle donne l’autonomia 

di gestione dei propri beni e anche la partecipazione a festini, balli, orge, 

innamoramenti, oltre che lettere clandestine e poesie anonime. Era il tempo in cui i 

conventi si colmavano non solo di vocazioni, piuttosto delle ricchissime doti delle 

donne d’illustri casate; doti che talvolta facevano chiudere gli occhi sulle loro 

trasgressioni. Secolo assai capriccioso, dunque, il Cinquecento in cui le donne seppero 

gettare le basi per un loro Rinascimento. L’Ariosto aveva visto lungo: Le donne son 

venute in eccellenza di ciascun’arte ov’hanno posto cura. Veronica aveva potuto 

studiare quando solo il 4% delle ragazze studiava, a fronte del 26 % dei maschi; in 

termini generali solo il 12 % delle ragazze sapeva leggere e scrivere; ed ebbe come 

mecenate e pigmalione Domenico Venier, poeta e senatore celeberrimo, oblìato 

nonostante il suo salotto sia stato prestigiosissimo. Apparteneva ai Venieri, 

discendenti della gens Aurelia dei due imperatori romani: Valeriano e Gallieno. Al 

tempo di Veronica, il Venier potente era Sebastiano, doge nel 1577, il Capitano 

generale del mare che si scagliò vittoriosamente contro i Turchi nella battaglia di 

Lepanto, quella che cambiò la storia del Mediterraneo e dell’Europa. Ma l’amante’ di 

Veronica fu Marco. La fama di Veronica, tutta meritata e riconosciuta, si consolidò 

non senza sacrifici, dedizione e dura gavetta. Avrà sei figli, tutti da ‘amanti-protettori’, 

nessuno dal marito da cui si separò a soli 18 anni. Tre dei figli moriranno prestissimo. 

Ma veniamo al documento che più ci fa conoscere la donna-poeta-intellettuale 

Veronica Franco; è il primo testamento che stilò, com’era allora usanza, subito prima 

del parto (era allora altissima la mortalità infantile e delle puerpere). Chiedeva: d‘esser 

sepolta in San Francesco della Vigna con l’abito de l’ordine de la Madona. Donava: 



10 ducati ad Agnesina, figlia della balia di suo fratello Orazio, 10 ducati a Zenevra, 

figlia di una certa Magdalena…che tutto quello che me ritrovo al mondo…sia de mio 

fio over fia che nasceranno de mi. Se nascerà una figlia a lei andranno tutto il 

capitale e gli interessi. Lasso a messer Iacomo de Baballi el figliolo over figliola che 

nasceranno da mi, come a suo padre - sia o non sia (l’equiparazione dei figli naturali 

ai legittimi è solo del 2012), il  Signor Dio scia il tutto che prima ad honor de Dio e 

per l’amorevolezza che son stata fra nui il debba governar come a lui piacerà. Donna 

del ‘500 ultramoderna, cui più che chi sia il padre, s’importava che vi fosse stato 

amore tra lei e il presunto padre - il Baballi Veronica l’amò tantissimo, tant’è 

che…lasso a messer Iacomo de Baballi… el mio diamante per segno de 

amorevolezza…e lo incarica di badare al suo capitale e farlo fruttare per il figlio e per 

sua madre Paola. Donna del ‘500 che pensa a tutti: familiari, fratelli, figli, nipoti e un 

gran numero di servitori e dipendenti e finanche ad alcune zitelle da maritare. 

Antepose la sua professione (pur se il sesso era ancora il peccato dei peccati!) all’esser 

madre, alla tenerezza dolcissima verso i bambini, alla visione libera, aperta, 

democratica, serena, alla sua poesia colpevole d’averla obliata. Penserà anche al figlio 

d’anima, l’Andrea, cresciuto in casa sua, figlio della cameriera Ancilla; 10 ducati a 

suor Marina, sua zia monaca, all’unico patto che pregasse per sua madre Paola; 200 

ducati per riscattare il fratello Serafino, prigioniero dei Turchi; e via ancora, lungo un 

dettagliatissimo elenco di cameriere, servitori, commercianti e mogli dei 

commercianti, spicieri e sartori, la cuoca Agnese e la cameriera Domisilla. A se stessa, 

inveece, destina sempre molto poco: d’essere sepolta senza altra spesa, né pompa, né 

procession alguna et vestita dal habito della madonna et non altra pompa. La 

Veronica Franco che aveva cominciato con 2 scudi, come sua madre, per salire a 5 

scudi per un sol bacio e a 50 ed oltre per la nègociation entièr, ebbe sempre 

profondamente a cuore anche la salvezza delle ragazze. Da laica qual’era -tanti furono 

i prelati suoi clienti- non le interessava la salvezza dell’anima quanto il salvarle 

dall’umiliazione d’un mestiere: di cui non si ha colpa quando è necessità umiliante; 

vieppiù se  il mestiere e l’umiliazione che ne veniva fosse esercitato in bordelli di 

proprietà di nobili, nel caso di Venezia: i Venier e i Morosini. Amerà la libertà 

quant’amerà e curerà fino agli ultimi respiri i suoi amati libri e la poesia. Ancora un 

esempio illuminante la persona Veronica Franco: nel 1577 è Lei a proporre al Doge di 

aprire l’istituto per prostitute madri che volessero abbandonare la professione e salvare 

soprattutto le loro figlie; lo manifesterà con desiderio ardente anche per offrire 

ospitalità a figlie scomode e illegittime. Intelligenza fuori dell’ordinario che piace 

sapere sia stata da tutti riconosciuta. Sua finanche l’idea, assai pragmatica, di 

sostentare l’ospizio con parte dei patrimoni delle cortigiane più ricche morte senza fare 

testamento. E con la peste ne morirono tante!  Umanità, pensiero politico-sociale, 

sensibilità,  equità, ne fanno realmente un caso a sé. Ghiotta di arte e lettere, Veronica 

Franco trionfa; quando la sua abilità amatoria è all’apice, nel 1574, accoglierà e 

ospiterà sontuosamente Enrico di Valois, presto Enrico III di Francia. Oltre ai grandi 

nomi, sembra che la Repubblica veneziana abbia dato in dono Veronica al futuro re, 

ritenendola la persona più giusta per consolidare i rapporti tra Venezia e la corte di 

Francia, ma forse anche per carpire, confidenzialmente, qualche prezioso segreto 



politico. …non sarò virtuosa, ma riconosco e apprezzo la virtù altrui, dichiarava 

Veronica Franco, la donna-poeta del ‘500, la meretrice intransigente riguardo a dignità 

e autostima. L’intellettuale raffinata, la poeta che le università americane hanno eletto 

a paladina dei diritti delle donne e della libertà sessuale; Veronica Franco, i cui versi 

grondano di abbracci caldi e teneri momenti…così dolce e gustevole divento, / quando 

mi trovo con persona in letto, / da cui amata e gradita mi sento, / che quel mio piacer 

vince ogni diletto. 
 

Xxxxxxxxxx 
 
 

 
 

 

Un caro saluto dalla redazione e al mese prossimo 
 

 

 

 


